

Prima di effettuare il “grande passo” sarebbe utile leggere qui, per lo meno per non trovarsi un domani, relativamente imminente, inconsapevoli di varie disposizioni sfavorevoli per l’Uomo:
Cento misure e disposizioni 

Per una codificazione maghrebina egualitaria dello Statuto personale e del diritto di famiglia

DISPOSIZIONI GENERALI
Articolo 1: Lo stato personale e i rapporti familiari sono regolati

dalle disposizioni di questo Codice.

Articolo 2: La famiglia è costituita da persone unite da vincoli di

matrimonio, da vincoli di sangue o da un provvedimento del giudice.

LIBRO PRIMO: DEL MATRIMONIO
Capitolo I : Del fidanzamento
Articolo 3: Il fidanzamento è una promessa di matrimonio tra i due

futuri coniugi: esso non costituisce matrimonio; ciascuna delle due parti

può rinunciarvi.

Articolo 4: Se la rinuncia causa un danno all'altra parte vi può

essere condanna giudiziale al risarcimento.

Articolo 5: Ciascuno dei due fidanzati ha diritto alla restituzione

dei doni offerti all'altro, a meno che la rottura non sia a lui imputabile.

Sezione 2 : l'istituzione della filiazione attraverso il riconoscimento
Articolo 50: La filiazione della prole non può essere stabilita con

il riconoscimento della madre o del padre che attraverso :

- dichiarazione all'ufficio di stato civile al momento della nascita o

posteriormente a questa

- dichiarazione della madre e del padre al momento del loro matrimonio

- atto autenticato separato

Il riconoscimento di un figlio non può essere fatto se non fin quando

egli è vivo.

Articolo 51: Il riconoscimento può essere contestato solo attraverso

la via giudiziaria dal suo autore o dal figlio stesso.

L'azione è aperta anche al Pubblico ministero, se indizi risultanti dagli

atti dello stato civile rendono inverosimile la filiazione dichiarata.

Sezione 3 : l'istituzione della filiazione attraverso la via giudiziaria
Articolo 52: La filiazione può essere stabilita nei confronti della

madre o del padre con un'azione di ricerca della maternità o della paternità

e attraverso l'adozione.

Articolo 53: L'azione di ricerca della maternità o della paternità

non spetta che al figlio. Durante la minore età, il figlio è rappresentato

dal tutore.

Questa azione si prescrive nel termine di due anni dal compimento della

maggiore età.

Articolo 54: L'azione di ricerca della maternità o della paternità

è ricevibile solo se esistono presunzioni o indizi gravi.

La prova può essere data con tutti i mezzi.

LIBRO TERZO : DELLA FILIAZIONE
Articolo 40: La filiazione è il legame che unisce un figlio a sua

madre e a suo padre.

Capitolo I : Sull'istituto della filiazione
Articolo 41: La filiazione è stabilita attraverso :

- Il matrimonio

- Il riconoscimento

- La sentenza del giudice

Sezione 2 : l'istituzione della filiazione attraverso il riconoscimento
Articolo 50: La filiazione della prole non può essere stabilita con

il riconoscimento della madre o del padre che attraverso :

- dichiarazione all'ufficio di stato civile al momento della nascita o

posteriormente a questa

- dichiarazione della madre e del padre al momento del loro matrimonio

- atto autenticato separato

Il riconoscimento di un figlio non può essere fatto se non fin quando

egli è vivo.

Articolo 51: Il riconoscimento può essere contestato solo attraverso

la via giudiziaria dal suo autore o dal figlio stesso.

L'azione è aperta anche al Pubblico ministero, se indizi risultanti dagli

atti dello stato civile rendono inverosimile la filiazione dichiarata.

Sezione 3 : l'istituzione della filiazione attraverso la via giudiziaria
Articolo 52: La filiazione può essere stabilita nei confronti della

madre o del padre con un'azione di ricerca della maternità o della paternità

e attraverso l'adozione.

Articolo 53: L'azione di ricerca della maternità o della paternità

non spetta che al figlio. Durante la minore età, il figlio è rappresentato

dal tutore.

Questa azione si prescrive nel termine di due anni dal compimento della

maggiore età.

Articolo 54: L'azione di ricerca della maternità o della paternità

è ricevibile solo se esistono presunzioni o indizi gravi.

La prova può essere data con tutti i mezzi.

Capitolo II : Degli effetti della filiazione
Articolo 65: In caso d'incapacità o di assenza di uno dei due

genitori, la potestà è esercitata dall'altro genitore.

In caso di decesso di uno dei due genitori la potestà è esercitata dal

genitore superstite.

In caso di decesso dei due genitori, la potestà è esercitata dal tutore

testamentario designato da uno o dall'altro genitore.

Articolo 66: Il genitore che ha riconosciuto da solo il figlio

detiene la potestà.

In caso di riconoscimento da parte dei due genitori, la potestà è

esercitata dal genitore che ha l'affidamento.

Il genitore che non ha l'affidamento conserva un diritto di sorveglianza

per il tramite del giudice.

LIBRO QUARTO : DELL'OBBLIGO DI MANTENIMENTO
Articolo 69: Il mantenimento comprende tutto ciò che è necessario

all'esistenza, in particolare il cibo, il vestiario, le cure mediche,

l'istruzione e l'alloggio.

Articolo 70: I coniugi si debbono mutuo sostegno.

Hanno ugualmente diritto al mantenimento, gli ascendenti e i discendenti a

qualsiasi grado essi appartengano.

Articolo 71: L'assegno è valutato in proporzione ai redditi di

colui che lo deve e al bisogno di colui che lo reclama, tenuto conto delle

condizioni di vita.

Articolo 72: L'ascendente, a qualsiasi grado appartenga, deve

mantenere i suoi discendenti minorenni e incapaci di provvedere ai loro

bisogni a qualsiasi grado essi appartengano.

Il mantenimento continua ad essere dovuto ai discendenti sino alla fine

dei loro studi, a condizione che essi non superino l'età di venticinque

anni.

Il mantenimento continua ad essere dovuto ai discendenti handicappati,

incapaci di provvedere ai loro bisogni, indipendentemente dalla loro età.

Articolo 73: Quando sono numerosi, i figli contribuiscono alla

pensione di mantenimento degli ascendenti in proporzione alle loro

possibilità finanziarie e non in base al loro numero.

Articolo 74: Il credito di mantenimento non si prescrive tra coniugi.

Articolo 75: In caso d'incapacità dell'uno o dell'altro genitore di

mantenere i figli, l'obbligo è rimesso a colui che è in grado di

provvedervi.

Articolo 76: In caso di mancato pagamento volontario della pensione

o della rendita di divorzio per più di un mese a partire dal giorno in cui

essa è dovuta, il debitore è passibile di una pena detentiva da tre mesi a

un anno.

Il pagamento arresta la prosecuzione o l'esecuzione della pena.

Un Fondo di garanzia verserà automaticamente l'ammontare della pensione o

della rendita di divorzio al suo titolare.

Il Fondo di garanzia dispone di un diritto di rivalsa contro il debitore

per recuperare l'ammontare versato.

-------------------------------------------------------------------------------

RICERCA:

PROVA EMATOLOGICA - PATERNITA'

DAL 1990 AL 1997

GIURISPRUDENZA (Cassazione, Costituzione e Merito) e DOTTRINA

DATA DI AGGIORNAMENTO: LUGLIO 1997

Cass., n. 791  DEL 23/1/1993                         

Ai  fini  della  prova della paternita' naturale, che puo' essere fornita

con  ogni mezzo, in base al secondo comma dell'art. 269 cod. civ., e' rimesso

alla  valutazione del giudice di merito decidere se fare ricorso alle indagi-

ni  ematologiche  e genetiche, per confermare gli elementi gia' acquisiti at-

traverso  il normale sistema probatorio (prove testimoniali o documentali) o,

se  invece,  prescinderne, ove esistano elementi sufficienti a fondare il suo

convincimento.                                                               

MASSIMA A CURA DEL CED.

EDITA IN: 

Cass. N. 6217  DEL 28/6/1994 

Nel giudizio diretto ad ottenere sentenza dichiarativa della paternita' o

maternita'  naturale,  il  rifiuto  ingiustificato di una parte di sottoporsi

agli  esami  ematologici costituisce un comportamento rilevante che, ai sensi

dell'ultima  parte del secondo comma dell'art. 116 cod. proc. civ., puo' con-

correre  alla formazione del convincimento del giudice, unitamente a tutte le

altre  risultanze istruttorie, delle quali costituisce rilevante elemento in-

tegrativo.                                                                   

MASSIMA A CURA DEL CED.

EDITA IN :

V ANCHE :  Cass., n. 2739/1985

Cass., n. 8420  DEL 15/10/1994

In  tema di azione di disconoscimento di paternita', mentre nei casi pre-

visti  ai  numeri 1 e 2 dell'art. 235 cod. civ. (mancanza di coabitazione dei

coniugi  ed impotenza del marito) la prova di detti fatti puo' essere da sola

sufficiente  ad  escludere  il  rapporto di paternita', la prova, invece, dei

fatti  integranti  l'ipotesi  di cui al numero 3 (adulterio o celamento della

gravidanza  o  della nascita), pur essendo fortemente indicativa della fonda-

tezza  dell'azione, non e' mai di per se' sufficiente per l'accoglimento del-

la  domanda di disconoscimento, la quale resta subordinata alla dimostrazione

di  altri  fatti o circostanze inconciliabili con la paternita', quali le ca-

ratteristiche genetiche o ematologiche.     

MASSIMA A CURA DEL CED.

EDITA IN:

V. ANCHE: Cass., n. 2925/1982                            

Cass., n. 432  DEL

Cass., n. 432  DEL 14/1/1995                         

    Ai  fini  della  prova della paternita' naturale, che puo' essere fornita

con  ogni mezzo, in base al secondo comma dell'art. 269 cod. civ., e' rimesso

alla  valutazione del giudice di merito decidere se fare ricorso alle indagi-

ni  ematologiche  e genetiche, per confermare gli elementi gia' acquisiti at-

traverso  il normale sistema probatorio (prove testimoniali o documentali) o,

se  invece,  prescinderne, ove esistano elementi sufficienti a fondare il suo

convincimento.     

MASSIMA A CURA DEL CED.

V.  ANCHE Cass., nn. 6858/1991 e 791/1993

Cass., n. 6550  DEL 9/6/1995 

    Nel giudizio diretto ad ottenere la dichiarazione giudiziale della pater-

nita'  naturale,  il rifiuto ingiustificato di sottoporsi agli esami ematolo-

gici  costituisce un comportamento valutabile, ai sensi dell'art. 116 comma 2

cod.  proc.  civ.,  da parte del giudice di merito, anche in assenza di prova

di  un  qualsiasi  rapporto sessuale tra le parti, atteso che proprio la man-

canza  di prove oggettive assolutamente certe (e ben difficilmente acquisibi-

li)  circa  la  reale  natura dei rapporti tra le parti giustifica il ricorso

alla  prova  ematologica, il cui esito consente non solo di escludere in modo

assoluto  la  contestata  paternita', ma anche di confermarla con un grado di

probabilita'  che, alla stregua delle attuali conoscenze scientifiche, supera

normalmente il 99 per cento.    

MASSIMA A CURA DEL CED.

EDITA IN: 

V. ANCHE : Cass., nn. 2739/1985, n. 6217/1994, 432/1995   

Cass.; n. 3342  DEL 18/4/1997                         

Ai sensi dell'art. 269 comma secondo cod. civ., la prova della paternita'

naturale  puo' essere fornita con ogni mezzo, onde e' rimesso alla valutazio-

ne  del giudice di merito decidere se fare ricorso ad indagini ematologiche e

genetiche  per confermare gli elementi probatori (testimoniali o documentabi-

li)  gia'  acquisiti,  o se invece prescinderne, ove esistano elementi suffi-

cienti  a  fondare il suo convincimento. In tal senso l'indicata disposizione

codicistica,  e le disposizioni relative al regime probatorio, manifestamente

non  si  pongono  in contrasto con i principi costituzionali, posto che, con-

sentendo  al giudice di non ricercare ulteriori prove di un fatto che risulta

ormai  provato sulla base degli elementi gia' acquisiti in atti, non viola il

diritto  di  difesa  di  cui all'art. 24 Cost., ne' la riserva di legge circa

"le  norme  e  i  limiti  per la ricerca della paternita'" di cui all'art. 30

Cost..                                                                       

MASSIMA A CURA DEL CED

V.  ANCHE: Cass., nn. 791/1993, 432/1995

MERITO

TRIBUNALE              PER       I      MINORENNI      CATANIA,

24/10/1991

Valutazione  biostatistica dei marcatori genetici nell’ipotesi di paternita'.

EDITA IN: GIURISPRUDENZA DI MERITO, 1993, PAG. 1274   , 

(Con nota di Giovanni Manera) 

ed in: RIVISTA ITALIANA DI MEDICINA LEGALE ,  1995    PAG. 268                 

CORTE            DI            APPELLO            PERUGIA           

17/9/93                                      

Accertamento ematologico/genetico e marcatori genetici,

loro certezza matematica,  la prova storica (= stabile  e durevole rapporto affettivo 

tra genitori)

EDITA IN: IL DIRITTO DI FAMIGLIA E DELLE PERSONE, 1994,    PAG. 618              

Prove ematologiche e filiazione   

 TITOLETTI:  -  Premessa.  Gli esami ematologici nella ricerca 

      della  paternita': loro rilevanza. "Favor legitimitatis" 

      e  "favor  veritatis".  -  Il rapporto di filiazione. Il 

      problema  della  prole irriconoscibile. Irriconoscibili- 

      ta'  della  filiazione incestuosa: critica. Gli esami e- 

      matologici:  loro  utilizzabilita'  per la ricerca della 

      paternita'  biologica.  - I diritti della prole naturale 

      ed  i  diritti  dei componenti la famiglia legittima. Il 

      problema  della ricerca della paternita': utilita' delle 

      prove  ematologiche.  La dichiarazione giudiziale di pa- 

      ternita':  rilevanza delle prove ematologiche. - L' art. 

      235  c.c.:  la prova dell' adulterio e le prove ematolo- 

      giche.  L'art.  235,  comma  2,  c.c.  -  Azione  per la 

      dichiarazione  giudiziale  della paternita': giudizio di 

      ammissibilita'  e prove ematologiche. - Il riconoscimen- 

      to  del  figlio  naturale.  Rilevanza del consenso dell' 

      altro  genitore o del figlio che abbia compiuto i sedici 

      anni.  Interesse  del  genitore  all' accertamento della 

      paternita'  biologica. - L' art. 253 c.c. "Favor verita- 

      tis"  e "favor legitimitatis". Possibile rilevanza dell' 

      interesse  del minore al riconoscimento in contrasto con 

      lo  stato  di  figlio legittimo. - Il divieto temporaneo 

      di  nuove  nozze  e  le  prove ematologiche. L' art. 89: 

      possibile  interpretazione  abrogante (Relazione al con- 

      vegno  sul  tema:  "DNA e diritto", Camerino, 2 dicembre 

      1992)

  IN RASSEGNA DI DIRITTO CIVILE 1993 PP. 487 SS.

Manera Giovanni   

  Sui  criteri di accertamento della paternita' e della mater- 

      nita'  naturale  (Nota  a  Trib. Min. Catania 24 ottobre 

      1991)

IN  GIURISPRUDENZA  DI  MERITO , 1993  , I , PP. 1277 SS.

Art. 231 Paternità del marito 

Il marito è padre del figlio concepito durante il matrimonio. 
Art. 233 Nascita del figlio prima dei centottanta giorni 

Il figlio nato prima che siano trascorsi centottanta giorni dalla celebrazione del matrimonio è reputato legittimo se uno dei coniugi, o il figlio stesso, non ne disconoscono la paternità. 

Art. 235 Disconoscimento di paternità 

L'azione per il disconoscimento di paternità del figlio concepito durante il matrimonio è consentita solo nei casi seguenti: 

l) se i coniugi non hanno coabitato nel periodo compreso fra il trecentesimo ed il centottantesimo giorno prima della nascita; 

2) se durante il tempo predetto il marito era affetto da impotenza, anche se soltanto di generare; 

3) se nel detto periodo la moglie ha commesso adulterio o ha tenuto celata al marito la propria gravidanza e la nascita del figlio. In tali casi il marito è ammesso a provare che il figlio presenta caratteristiche genetiche o del gruppo sanguigno incompatibile con quello del presunto padre, o ogni altro fatto tendente ad escludere la paternità. 

La sola dichiarazione della madre non esclude la paternità. 

L'azione di disconoscimento può essere esercitata anche dalla madre o dal figlio che ha raggiunto la maggiore età in tutti i casi in cui può essere esercitata dal padre. 

La Corte Costituzionale con sentenza n. 266 del 06 luglio 2006 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 235, primo comma, numero 3, del codice civile, nella parte in cui, ai fini dell'azione di disconoscimento della paternità, subordina l'esame delle prove tecniche, da cui risulta “che il figlio presenta caratteristiche genetiche o del gruppo sanguigno incompatibili con quelle del presunto padre”, alla previa dimostrazione dell'adulterio della moglie. 

Sostiene la Corte che il subordinare l'accesso alle prove tecniche, che, da sole, consentono di affermare se il figlio è nato o meno da colui che è considerato il padre legittimo, alla previa prova dell'adulterio è, da una parte, irragionevole, attesa l'irrilevanza di quest'ultima prova al fine dell'accoglimento, nel merito, della domanda proposta; e, dall'altra, si risolve in un sostanziale impedimento all'esercizio del diritto di azione garantito dall'art. 24 della Costituzione. E ciò per giunta in relazione ad azioni volte alla tutela di diritti fondamentali attinenti allo status e alla identità biologica.

(Altalex, 10 luglio 2006. Nota di Raffaele Cirillo)

SENTENZA N. 266
ANNO 2006
LA CORTE COSTITUZIONALE
riuniti i giudizi,
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 235, primo comma, numero 3, del codice civile, nella parte in cui, ai fini dell'azione di disconoscimento della paternità, subordina l'esame delle prove tecniche, da cui risulta «che il figlio presenta caratteristiche genetiche o del gruppo sanguigno incompatibili con quelle del presunto padre», alla previa dimostrazione dell'adulterio della moglie;
dichiara la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 235 del codice civile, sollevata, in riferimento agli articoli 3, 24 e 111 della Costituzione, dalla Corte d'appello di Venezia, con l'ordinanza in epigrafe.
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 21 giugno 2006.

F.to:

Art. 244 Termini dell'azione di disconoscimento 

L'azione di disconoscimento della paternità da parte della madre deve essere proposta nel termine di sei mesi dalla nascita del figlio. 

Il marito può disconoscere il figlio nel termine di un anno che decorre dal giorno della nascita quando egli si trovava al tempo di questa nel luogo in cui è nato il figlio; dal giorno del suo ritorno nel luogo in cui è nato il figlio o in cui è la residenza familiare (144) se egli ne era lontano. In ogni caso, se egli prova di non aver avuto notizia della nascita in detti giorni, il termine decorre dal giorno in cui ne ha avuto notizia. 

L'azione di disconoscimento della paternità può essere proposta dal figlio, entro un anno dal compimento della maggiore età o dal momento in cui viene successivamente a conoscenza dei fatti che rendono ammissibile il disconoscimento. 

L'azione può essere altresì promossa da un curatore speciale nominato dal giudice, assunte sommarie informazioni, su istanza del figlio minore che ha compiuto i sedici anni, o del pubblico ministero quando si tratta di minore di età inferiore. 

NOTA Il secondo comma è stato dichiarato in parte illegittimo dalla Corte Costit. (sentenza 134 del 2 maggio 1985). 

Art. 245 Sospensione del termine 

Se la parte interessata a promuovere l'azione di disconoscimento della paternità si trova in stato di interdizione per infermità di mente (414), la decorrenza del termine indicato nell'articolo precedente è sospesa, nei suoi confronti, sino a che dura lo stato di interdizione. L'azione può tuttavia essere promossa dal tutore. 

Art. 269 Dichiarazione giudiziale di paternità e maternità 

La paternità e la maternità naturale possono essere giudizialmente dichiarate nei casi in cui il riconoscimento è ammesso. 

La prova della paternità e della maternità può essere data con ogni mezzo. 

La maternità è dimostrata provando la identità di colui che si pretende essere figlio e di colui ce fu partorito dalla donna, la quale si assume essere madre. 

La sola dichiarazione della madre e la sola esistenza di rapporti tra la madre e il preteso padre all'epoca del concepimento non costituiscono prova della paternità naturale. 

Art. 274 Ammissibilità dell'azione 

L'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità o di maternità naturale è ammessa solo quando concorrono specifiche circostanze tali da farla apparire giustificata. 

Sull'ammissibilità il tribunale decide in camera di consiglio con decreto motivato, su ricorso (Cod. Proc. Civ. 125, 737) di chi intende promuovere l'azione, sentiti il pubblico ministero e le parti e assunte le informazioni del caso. Contro il decreto si può proporre reclamo con ricorso alla Corte d'appello, che pronuncia anche essa in camera di consiglio. 

L'inchiesta sommaria compiuta dal tribunale ha luogo senza alcuna pubblicità e deve essere mantenuta segreta. Al termine dell'inchiesta gli atti e i documenti della stessa sono depositati in cancelleria ed il cancelliere deve darne avviso alle parti le quali, entro quindici giorni dalla comunicazione di detto avviso, hanno facoltà di esaminarli e di depositare memorie illustrative. 

Il tribunale, anche prima di ammettere l'azione, può, se trattasi di minore o d'altra persona incapace, nominare un curatore speciale che la rappresenti in giudizio. 

Art. 275 (abrogato) 

Art. 276 Legittimazione passiva 

La domanda per la dichiarazione di paternità o di maternità naturale deve essere proposta nei confronti del presunto genitore o, in mancanza di lui, nei confronti dei suoi eredi (Cod. Proc. Civ. 102). 

Alla domanda può contraddire chiunque vi abbia interesse. 

Art. 277 Effetti della sentenza 

La sentenza che dichiara la filiazione naturale produce gli effetti del riconoscimento (258 e seguenti). 

Il giudice può anche dare i provvedimenti che stima utili per il mantenimento, l'istruzione e l'educazione del figlio e per la tutela degli interessi patrimoniali di lui. 

Art. 278 Indagini sulla paternità o maternità 

Le indagini sulla paternità o sulla maternità non sono ammesse nei casi in cui, a norma dell'art. 251, il riconoscimento dei figli incestuosi è vietato. 

Possono essere ammesse dal giudice quando vi è stato ratto o violenza carnale nel tempo che corrisponde a quello del concepimento (Cod. Pen. 519, 523 e seguenti). 

Art. 279 Responsabilità per il mantenimento e l'educazione 

In ogni caso in cui non può proporsi l'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità o di maternità, il figlio naturale può agire per ottenere il mantenimento, I'istruzione e l'educazione (580, 594). Il figlio naturale se maggiorenne e in stato di bisogno può agire per ottenere gli alimenti. 

L'azione è ammessa previa autorizzazione del giudice ai sensi dell'art. 274. 

L'azione può essere promossa nell'interesse del figlio minore da un curatore speciale nominato dal giudice su richiesta del pubblico ministero o del genitore che esercita la potestà. 
  
  

SEZIONE II 

Della legittimazione dei figli naturali
Art. 280 Legittimazione 

La legittimazione attribuisce a colui che è nato fuori del matrimonio la qualità di figlio legittimo. 

Essa avviene per susseguente matrimonio dei genitori del figlio naturale o per provvedimento del giudice. 

Art. 281 Divieto di legittimazione 

Non possono essere legittimati i figli che non possono essere riconosciuti (251). 

Art. 284 Legittimazione per provvedimento del giudice 

La legittimazione può essere concessa con provvedimento del giudice soltanto se corrisponde agli interessi del figlio ed inoltre se concorrono le seguenti condizioni: 

l) che sia domandata dai genitori stessi o da uno di essi e che il genitore abbia compiuto l'età indicata nel quinto comma dell'art. 250; 

2) che per il genitore vi sia l'impossibilità o un gravissimo ostacolo a legittimare il figlio per susseguente matrimonio; 

3) che vi sia l'assenso dell'altro coniuge se il richiedente è unito in matrimonio e non è legalmente separato; 

4) che vi sia il consenso del figlio legittimando se ha compiuto gli anni sedici, o dell'altro genitore o del curatore speciale, se il figlio è minore degli anni sedici, salvo che il figlio sia già riconosciuto. 

La legittimazione può essere chiesta anche in presenza di figli legittimi o legittimati. In tal caso il presidente del tribunale deve ascoltare i figli legittimi o legittimati, se di eta superiore ai sedici anni. 

Art. 288 Procedura 

La domanda di legittimazione accompagnata dai documenti giustificativi deve essere diretta al presidente del tribunale nella cui circoscrizione il richiedente ha la residenza. 

Il tribunale, sentito il pubblico ministero, accerta la sussistenza delle condizioni stabilite negli articoli precedenti e delibera, in camera di consiglio (Cod. Proc. Civ. 737) sulla domanda di legittimazione. 

Il pubblico ministero e la parte possono, entro venti giorni dalla comunicazione, proporre reclamo alla Corte d'appello. Questa, richiamati gli atti dal tribunale, delibera in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero. 

In ogni caso la sentenza che accoglie la domanda è annotata in calce all'atto di nascita del figlio. 

Art. 289 Azioni esperibili dopo la legittimazione 

La legittimazione per provvedimento del giudice non impedisce l'azione ordinaria per la contestazione dello stato di figlio legittimato per la mancanza delle condizioni indicate nel n. 1 dell'art. 284, negli artt. 285, 286 e 287, ferma restando la disposizione dell'art. 263. 

Se manca la condizione indicata nel n. 3 dell'art. 284 la contestazione può essere promossa soltanto dal coniuge del quale è mancato l'assenso. 

Art. 290 Effetti e decorrenza della legittimazione per provvedimento del giudice 

La legittimazione per provvedimento del giudice produce gli stessi effetti della legittimazione per susseguente matrimonio, ma soltanto dalla data del provvedimento e nei confronti del genitore riguardo al quale la legittimazione è stata concessa. 

Se il provvedimento interviene dopo la morte del genitore, gli effetti risalgono alla data della morte, purché la domanda di legittimazione non sia stata presentata dopo un anno da tale data. 
  
 Art. 317 Impedimento di uno dei genitori 

Nel caso di lontananza, di incapacità o di altro impedimento che renda impossibile ad uno dei genitori l'esercizio della potestà, questa è esercitata in modo esclusivo dall'altro. 

La potestà comune dei genitori non cessa quando, a seguito di separazione, di scioglimento, di annullamento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, i figli vengono affidati ad uno di essi. L'esercizio della potestà è regolato, in tali casi, secondo quanto disposto nell'art. 155. 

Art. 352 Dispensa su domanda 

Hanno diritto di essere dispensati su loro domanda dall'assumere o dal continuare l'esercizio della tutela (353): 

1) i grandi ufficiali dello Stato non compresi nell'articolo precedente; 

2) gli arcivescovi, i vescovi e i ministri del culto aventi cura d'anime; 

3) abrogato; 

4) i militari in attività di servizio; 

5) chi ha compiuto gli anni sessantacinque 

6) chi ha più di tre figli minori; 

7) chi esercita altra tutela; 

8) chi è impedito di esercitare la tutela da infermità permanente; 

9) chi ha missione dal Governo fuori dello Stato o risiede per ragioni di pubblico servizio fuori della circoscrizione del tribunale dove è costituita la tutela. 

Art. 353 Domanda di dispensa 

La domanda di dispensa per le cause indicate nell'articolo precedente deve essere presentata al giudice tutelare prima della prestazione del giuramento, salvo che la causa di dispensa sia sopravvenuta. 

Il tutore è tenuto ad assumere e a mantenere l'ufficio fino a quando la tutela non sia stata conferita ad altra persona. 

Art. 375 Autorizzazione del tribunale 

Il tutore non può senza l'autorizzazione del tribunale (Cod. Proc. Civ. 732): 

l) alienare beni, eccettuati i frutti e i mobili soggetti a facile deterioramento (376); 

2) costituire pegni o ipoteche; 

3) procedere a divisione o promuovere i relativi giudizi; 

4) fare compromessi e transazioni o accettare concordati. 

L'autorizzazione è data su parere del giudice tutelare. 

Art. 414 Persone che devono essere interdette 

Il maggiore di età e il minore emancipato, i quali si trovano in condizioni di abituale infermità di mente che li rende incapaci di provvedere ai propri interessi, devono essere interdetti (417 e seguenti). 

Art. 415 Persone che possono essere inabilitate 

Il maggiore di età infermo di mente, lo stato del quale non è talmente grave da far luogo all'interdizione, può essere inabilitato (417 e seguenti, 429). 

Possono anche essere inabilitati coloro che, per prodigalità (776) o per abuso abituale di bevande alcoliche o di stupefacenti, espongono sé e la loro famiglia a gravi pregiudizi economici. 

Possono infine essere inabilitati il sordomuto e il cieco dalla nascita o dalla prima infanzia, se non hanno ricevuto un'educazione sufficiente, salva l'applicazione dell'art. 414 quando risulta che essi sono del tutto incapaci di provvedere ai propri interessi. 

Art. 427 Atti compiuti dall'interdetto e dall'inabilitato 

Gli atti compiuti dall'interdetto dopo la sentenza di interdizione possono essere annullati su istanza del tutore, dell'interdetto o dei suoi eredi o aventi causa (1425 e seguenti). Sono del pari annullabili gli atti compiuti dall'interdetto dopo la nomina del tutore provvisorio, qualora alla nomina segua la sentenza d'interdizione. 

Possono essere annullati su istanza dell'inabilitato o dei suoi eredi o aventi causa gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione fatti dall'inabilitato, senza l'osservanza delle prescritte formalità, dopo la sentenza di inabilitazione o dopo la nomina del curatore provvisorio, qualora alla nomina sia seguita l'inabilitazione (776). 

Per gli atti compiuti dall'interdetto prima della sentenza d'interdizione o prima della nomina del tutore provvisorio si applicano le disposizioni dell'articolo seguente. 

Art. 428 Atti compiuti da persona incapace d'intendere o di volere 

Gli atti compiuti da persona che, sebbene non interdetta, si provi essere stata per qualsiasi causa, anche transitoria, incapace d'intendere o di volere al momento in cui gli atti sono stati compiuti, possono essere annullati su istanza della persona medesima o dei suoi eredi o aventi causa, se ne risulta un grave pregiudizio all'autore (1425 e seguenti). 

L'annullamento dei contratti non può essere pronunziato se non quando, per il pregiudizio che sia derivato o possa derivare alla persona incapace d'intendere o di volere o per la qualità del contratto o altrimenti, risulta la malafede dell'altro contraente (1425). 

L'azione si prescrive nel termine di cinque anni dal giorno in cui l'atto o il contratto è stato compiuto (2953). 

Resta salva ogni diversa disposizione di legge (120, 591, 775,1195; att. 130). 

Art. 429 Revoca dell'interdizione e dell'inabilitazione 

Quando cessa la causa dell'interdizione o dell'inabilitazione, queste possono essere revocate su istanza del coniuge, dei parenti entro il quarto grado o degli affini entro il secondo grado, del tutore dell'interdetto, del curatore dell'inabilitato o su istanza del pubblico ministero (Cod. Proc. Civ. 720). 

Il giudice tutelare deve vigilare per riconoscere se la causa dell'interdizione o dell'inabilitazione continui. Se ritiene che sia venuta meno, deve informarne il pubblico ministero. 

Art. 430 Pubblicità 

Alla sentenza di rievoca dell'interdizione o dell'inabilitazione si applica l'art. 423. 

Art. 431 Decorrenza degli effetti della sentenza di revoca 

La sentenza che revoca l'interdizione o l'inabilitazione produce i suoi effetti appena passata in giudicato (Cod. Proc. Civ. 324). 

Tuttavia gli atti compiuti dopo la pubblicazione della sentenza di revoca non possono essere impugnati se non quando la revoca è esclusa con sentenza passata in giudicato (Cod. Proc. Civ. 324). 

Art. 432 Inabilitazione nel giudizio di revoca dell'interdizione 

L'autorità giudiziaria che pur riconoscendo fondata l'istanza di revoca dell'interdizione, non crede che l'infermo abbia riacquistato la piena capacità, può revocare l'interdizione e dichiarare inabilitato l'infermo medesimo. 

Si applica anche in questo caso il primo comma dell'articolo precedente. 

Gli atti non eccedenti l'ordinaria amministrazione, compiuti dall'inabilitato dopo la pubblicazione della sentenza che revoca l'interdizione, possono essere impugnati solo quando la revoca è esclusa con sentenza passata in giudicato. 
  
  

Art. 433 Persone obbligate 

All'obbligo di prestare gli alimenti sono tenuti, nell'ordine: 

1) il coniuge; 

2) i figli legittimi o legittimati o naturali o adottivi, e, in loro mancanza, i discendenti prossimi, anche naturali; 

3) i genitori e, in loro mancanza, gli ascendenti prossimi, anche naturali; gli adottanti; 

4) i generi e le nuore; 

5) il suocero e la suocera; 

6) i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con precedenza dei germani sugli unilaterali. 

Art. 438 Misura degli alimenti 

Gli alimenti possono essere chiesti solo da chi versa in istato di bisogno e non è in grado di provvedere al proprio mantenimento. 

Essi devono essere assegnati in proporzione del bisogno di chi li domanda e delle condizioni economiche di chi deve somministrarli. Non devono tuttavia superare quanto sia necessario per la vita dell'alimentando (660, 1881), avuto però riguardo alla sua posizione sociale. 

Il donatario non è tenuto oltre il valore della donazione tuttora esistente nel suo patrimonio. 

Art. 443 Modo di somministrazione degli alimenti 

Chi deve somministrare gli alimenti ha la scelta di adempiere questa obbligazione o mediante un assegno alimentare corrisposto in periodi anticipati (2948), o accogliendo e mantenendo nella propria casa colui che vi ha diritto. 

L'autorità giudiziaria può però, secondo le circostanze, determinare il modo di somministrazione. 

In caso di urgente necessità, l'autorità giudiziaria può altresì porre temporaneamente l'obbligazione degli alimenti a carico di uno solo tra quelli che vi sono obbligati, salvo il regresso verso gli altri. 

Art. 445 Decorrenza degli alimenti 

Gli alimenti sono dovuti dal giorno della domanda giudiziale o dal giorno della costituzione in mora dell'obbligato (1219), quando questa costituzione sia entro sei mesi seguita dalla domanda giudiziale (2948). 

Art. 446 Assegno provvisorio 

Finché non sono determinati definitivamente il modo e la misura degli alimenti, il pretore o presi dente del tribunale può, sentita l'altra parte, ordinare un assegno in via provvisoria ponendolo, nel caso di concorso di più obbligati, a carico anche di uno solo di essi, salvo il regresso verso gli altri. 

Art. 447 Inammissibilità di cessione e di compensazione 

Il credito alimentare non può essere ceduto (1260, 2751). 

L'obbligo agli alimenti non può opporre all'altra parte la compensazione, neppure quando si tratta di prestazioni arretrate. 

